
Grohmann si schiera
al fianco degli agenti
«Controlli efficienti»
Il procuratore generale della Corte d’appello non ha dubbi
«L’attività è capillare nonostante i problemi d’organico»

di Gianpaolo Sarti

I due uffici in tribunale distano
qualche decina di metri appe-
na. Ma chi li occupa, il procu-
ratore generale presso la Corte
d’Appello di Trieste Dario
Grohmann e il procuratore
della Repubblica Carlo Mastel-
loni, sembrano più distanti.
Certamente nel modo di sop-
pesare l’operato delle forze di
polizia. Grohmann ha atteso
qualche settimana prima di ri-
spondere alle dichiarazioni di
Mastelloni pubblicate nell’in-
tervista rilasciata al Piccolo a
inizio marzo. Ne emerge una
diversità di vedute sulla capa-
cità di indagine dei vertici di
polizia, sull’esperienza degli
agenti messi in campo e sul
controllo del territorio. E pure
sulla movida notturna, la spi-
na nel fianco di Mastelloni.
«Lasciamo divertire i giovani»,
dice in buona sostanza Groh-
mann. A Palazzo, dunque, si
fanno strada due modi origina-
li di vedere e interpretare la si-
tuazione dell’ordine pubblico
in città, frutto forse di due per-
sonalità diverse ed entrambe
decise che, almeno da quanto
traspare da questa intervista,
non sempre sembrano essere
d’accordo a 360 gradi.

«Le forze dell’ordine - com-
menta Grohmann - operano al
massimo del loro impegno e
non si può assolutamente fare
alcun addebito in termini di
inerzia o mancata vigilanza».

Il procuratore Mastelloni,
parlando con il giornale, ave-
va punzecchiato le forze di
polizia. Lei ritiene che questo
territorio sia sufficientemen-
te vigilato?

Le forze dell’ordine svolgo-
no un’attività di vigilanza ca-
pillare, anche se devono fare i
conti con un organico ridotto.
Ma la popolazione deve sape-
re che il controllo c’è ed è mol-
to intenso. Poi esiste anche tut-
ta un’attività di intelligence
non visibile, portata avanti
con costanza e precisione. Per
quanto riguarda invece le tele-
camere, l’altro problema se-
gnalato dal dottor Mastelloni,
mi preme ricordare che la Re-
gione ha stanziato importi no-
tevoli a favore dei Comuni.

È d’accordo con Mastelloni
quando sostiene che il perso-
nale delle volanti è troppo
giovane e inesperto? O che
tra i dirigenti «ci sono ele-
menti che restano troppi an-
ni nello stesso reparto e ciò
determina un approccio or-
mai routinario ai problemi»?

Mastelloni forse non ha evi-
denziato in modo molto cor-
retto l’attività che le forze
dell’ordine svolgono sul terri-
torio. Va detto che lui ha un os-
servatorio privilegiato sulle no-
tizie di reato, certo è che dal
mio osservatorio regionale
posso dire che agenti e carabi-

nieri lavorano in modo effi-
ciente. Il numero dei reati è co-
munque in calo. Per quanto ri-
guarda la permanenza a Trie-
ste delle forze di polizia, ci ten-
go a precisare che i vertici ri-
mangono qui tra i due e i quat-
tro o cinque anni, non di più.
Anzi, c’è un eccessivo avvicen-
damento. Se poi ci sono fun-
zionari che restano di più, ciò
non deve essere visto in un’ot-
tica negativa: un periodo pro-
lungato può comportare una

maggior conoscenza del terri-
torio. Un valore aggiunto. Trie-
ste è comunque ritenuta
un’eccellenza a livello nazio-
nale. Ma va detta un’altra co-
sa: la città è anche un po’ ano-
mala, ha una cultura asburgi-
ca che ha permeato la sensibi-
lità dei triestini. Ci siamo ac-
corti che la popolazione ha
uno spiccato senso di collabo-
razione con le forze di polizia.
Ed è un fatto estremamente
positivo vedere la solidarietà

sociale nell’intervento delle
due ragazze che hanno difeso
la povera nigeriana aggredita
l’altra sera da tre delinquenti.
Questo dimostra la grande cul-
tura civica di Trieste.

Tornando alle parole di Ma-
stelloni, alcuni passaggi van-
no quindi interpretati soprat-
tutto come provocazione?

Più che una provocazione
forse vanno intesi come uno
stimolo alle forze dell’ordine a
fare di più. Ma, ricordiamolo,

la coperta degli organici resta
corta. Faccio un esempio: per
contrastare il fenomeno dei
writer, la Polizia municipale
deve distogliere risorse da altri
settori.

A suo giudizio, le dichiara-
zioni di Mastelloni possono
aver disturbato le forze di po-
lizia?

Ciò potrebbe essere avvenu-
to. Ma va sottolineato che le
forze dell’ordine operano al
massimo del loro impegno e

veramente non si può assolu-
tamente fare alcun addebito
in termini di inerzia o mancata
vigilanza del territorio.

Il procuratore, riferendosi
alle notizie di reato, lamenta-
va il problema della
“movida”. Ritiene Trieste
troppo caotica e poco control-
lata?

Bisogna tener conto che
non è facile per le forze dell’or-
dine, così come per il Comu-
ne, bilanciare in modo corret-
to due esigenze contrapposte:
tutelare la tranquillità e il ripo-
so dei cittadini con la vita sera-
le. In una città in cui i giovani
non rappresentano la maggio-
ranza, occorre garantire un
po’ di movimento. Anche per-
ché la città sta vivendo una sta-
gione molto positiva: final-
mente il turismo è in ripresa e,
di pari passo, si sta allargando
tutta una serie di attività com-
merciali legate alla ristorazio-
ne. Via Torino, che è il cuore
della movida, alcuni anni fa
era un deserto. Bisogna avere
un occhio di riguardo per gli
imprenditori che investono.
In tutte le città del mondo ci
sono zone in cui c’è più movi-
mento; ma ripeto: è necessa-
rio lavorare sul bilanciamento
delle diverse esigenze, tra chi
chiede riposo e chi ha voglia di
svagarsi.

Alcuni mesi fa, in apertura
dell’anno giudiziario, lei ha
segnalato la presenza in Friu-
li Venezia Giulia della crimi-
nalità organizzata. Recente-
mente sono emerse due inter-
dittive antimafia su due socie-
tà che in qualche modo han-
no investito a Trieste o tenta-
vano di farlo. Come possia-
mo, ad oggi, interpretare il fe-
nomeno?

La città sta vivendo una nuo-
va realtà imprenditoriale lega-
ta anche allo sviluppo turisti-
co. Chiaramente dove c’è un
minimo di ricchezza, dove ini-
zia a girare il volano dell’eco-
nomia, immancabilmente si
creano appetiti da parte della
criminalità organizzata. In par-
ticolare viene attratto chi ha
denaro sporco e riciclabile. Tri-
este, che in passato non aveva
appeal, oggi ce l’ha. La nostra
preoccupazione è che la crimi-
nalità organizzata possa inse-
diarsi qui, attirata dalle nuove
opportunità economiche. Pe-
rò anche su questo posso ga-
rantire che attualmente, gra-
zie ai sistemi telematici e di in-
telligence di cui si servono la
Dia e la Guardia di finanza, si
sta svolgendo un lavoro di con-
trollo e vigilanza assolutamen-
te capillare. Va detto che le in-
dagini non sono semplici: tro-
vare il capitale riciclato non è
cosa da poco, comporta mesi e
anni di indagini. Ma l’impe-
gno delle forze dell’ordine è
massimo.
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Una telecamera

Locali in via Cassa di risparmio

Personale della Dia

VIA PUCCINI

Principio d’incendio in casa
Anziana intossicata dal fumo

Il procuratore generale Dario Grhomann

SULLE parole
di mastelloni

Dalla Regione
fondi destinati ai Comuni
per le nuove telecamere

LA QUESTIONE
MOVIDA

Bisogna
lavorare sul bilanciamento
fra svago e diritto al riposo

la criminalità
organizzata

Trieste può
risultare attrattiva: Dia
e Finanza stanno vigilando

Una donna di 75 anni è rima-
sta intossicata dai fumi di un
principio di incendio che si è
sviluppato nella cucina del
suo appartamento in via Pucci-
ni 26. Le sue condizioni non
sono gravi. Ma a scopo precau-
zionale è stata trasportata da
un’ambulanza al pronto soc-
corso di Cattinara.

All’origine del principio d’in-
cendio, che si è sviluppato so-
lo con molto fumo, una pento-
la dimenticata su un fornello
accesso della cucina. Secondo
la ricostruzione dei soccorrito-
ri, la donna ha messo a cuoce-
re il pranzo e poi è andata in

un’altra stanza dove si è tratte-
nuta. In pochi minuti la cucina
è stata invasa dal fumo. E la
donna lo ha respirato con tut-
te le conseguenze.

A dare l’allarme sono stati al-
cuni vicini di casa che hanno
sentito un forte odore di bru-
ciato. Hanno chiamato i soc-
corritori. Sul posto in breve
un’ambulanza del 118 e una
“partenza” dei vigili del fuoco.
Per entrare non è stato neces-
sario forzare la porta, ma gli
uomini del 118 sono passati at-
traverso il terrazzo dei vicini di
casa. Poi la donna è stata tra-
sportata a Cattinara.

Travolto dalla gelosia ha minac-
ciato di morte la ex e poi quasi
fosse un macabro nefasto augu-
rio le ha inviato un mazzo di fiori
scrivendo: «Ti porterò sempre
nel mio cuore». E se l’è presa con
il nuovo compagno della donna
dicendogli che lo avrebbe mes-
so su una sedia a rotelle.

L’uomo del quale non rivelia-
mo le generalità per impedire
che la ex moglie e soprattutto il
figlio in tenera età vengano rico-
nosciuti, sarà processato il pros-
simo 26 luglio con rito immedia-
to dal giudice Camillo Poillucci.
È difeso dall’avvocato Laura
Guerrini Luzzato. La donna - vit-

tima di anni e anni di violenze e
persecuzioni - è assistita dall’av-
vocato Giovanna Augusta de’
Manzano.

Come un tormento, aveva più
volte telefonato alla ex, travol-
gendola poi con una pioggia
quotidiana di messaggini per
convincerla a riallacciare la rela-
zione. In effetti l’uomo, il perse-
cutore, non ha mai accettato
l’addio. E a modo suo ha tentato
di convincere la sua ex a tornare
assieme. Ha inviato messaggini
offensivi e minatori con il cellu-
lare alla donna, l’ha seguita
ovunque anche nei pressi della
sua abitazione. E si è presentato

sotto casa della stessa ex urlan-
do a squarciagola frasi offensive
e l’ha anche minacciata. «Ti am-
mazzo, vengo su e spacco tutto»,
ha scritto in un messaggio. E poi
ancora: «Ti spaccherò i denti».

Tutto allo scopo di riallacciare
la relazione sentimentale con la
donna, conclusasi qualche tem-
po prima. Così da dicembre l’uo-
mo ha più volte compiuto atti
persecutori e comportamenti
violenti nei confronti della giova-
ne, tali da farle temere per la pro-
pria incolumità e costringerla a
cambiare le abitudini di vita.

Ma nella vicenda di stalking
compare anche la suocera

dell’uomo, alla quale la figlia
aveva chiesto protezione. Al
punto che la ex nello scorso gen-
naio aveva chiesto un periodo di
congedo dal lavoro perché ave-
va paura di uscire da casa. Infatti
l’uomo che la pedinava costan-
temente l’aveva pesantemente
minacciata dicendo: «Ti uccido.
Mi resterai morta tra le mani. Se
mi arrestano prima incendio la
casa e ti dò fuoco. Lo faccio ap-
pena mi rilasciano. Perché tu fa-
rai quella fine». Ma la vittima di
questa ennesima vicenda di
stalking era stata chiarissima:
«Basta, lasciami stare». Ora è ar-
rivato il processo. (c.b.)

STALKING

Aprocesso per leminacce e le offese alla ex
L’uomo se l’è presa anche con il nuovo compagno della donna. L’udienza il 26 luglio
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